
«IL PRESIDENTE SIRIANO ha accolto la

mia proposta di inviare delle guardie di fron-

tiera dell'Unione Europea per controllare il

passaggio di armi tra la Siria e il Libano». A

darne l'annuncio è il

presidente del Consi-

glio Romano Prodi,

che ieri sera ha avuto

unatelefonataconAssad, spiegan-
do che gli osservatori europei
«non saranno armati e non saran-
no in uniforme ma avranno tutti
gli strumentinecessaripercontrol-
lare il passaggio di armi verso il
Sud Libano». Coinvolgere Dama-
sconella stabilizzazionedelMedio
Oriente, partendo dall'infuocato
Sud Libano: c'è questo, spiegano a
l'Unità fonti della Farnesina, die-
tro i continui contatti, formali e
non, che il ministro degli Esteri
MassimoD'Alemae lo stessoProdi
hanno tenuto con i vertici siriani.
Il «sì» di Assad alla proposta italia-
na - condivisa dai partner europei,
dal Dipartimento di Stato Usa e
dalsegretariogeneraledelleNazio-
ni Unite Kofi Annan - è il frutto di
questo incessante pressing politi-
co-diplomatico.L'annunciodiRo-

mano Prodi integra quello del nu-
mero uno del Palazzo di Vetro: «Il
presidente Assad mi ha conferma-
to la sua volontà di inviare un bat-
taglione di élite dell'esercito per
presidiare la frontiera tra la Siria e
Libano con l'obiettivo di impedire
qualsiasi trafficodiarmi»,dichiara
Annan, sottolineando l'importan-
za del coinvolgimento di Dama-
sconeldifficiledopoguerra libane-
se. Gli osservatori europei agiran-
noinrapportoconicomandisiria-
no e libanese ma in piena autono-
mia e a supporto della missione
Unifil 2. La proposta italiana è ac-
coltaconfavoredalgovernodiBei-
rut: «E' la riprova della volontà
dell'Italia di sostenere fattivamen-
te il governo libanese nel rafforza-
mento della propria sovranità su
tutto il territorio nazionale», affer-
ma il ministro dell'Interno Ah-
med Fatfat (sunnita). «Il Libano -
aggiunge - ha interesse a stabilire
buonerelazioniconlaSiria,allaba-
sedellequalicideveessere il rispet-
to della nostra indipendenza». Di
osservatorieuropeiaiconfini fraSi-
ria e Libano, Prodi aveva parlato

nei suoi recenti contatti telefonici
con Assad, lo stesso ha fatto D'Ale-
ma nei suoi rapporti con l'omolo-
go siriano Walid al-Muallim. Da-
masco «può diventare attore re-
sponsabile nell'attuazione della ri-
soluzione1701orestareprigionie-
radiunauto-isolamentocheame-

dio-lungo termine non le darà al-
cun beneficio», aveva sottolineato
il responsabile della diplomazia
italiana nei giorni scorsi. «Siamo
convinti - aveva aggiunto D'Ale-
ma-che laSiriavadamessachiara-
mente di fronte alla scelta che de-
ve compiere". Una prima risposta

è arrivata: ed è incoraggiante, ri-
marcano fonti della Farnesina. Al
puntodarenderepiconcretae rav-
vicinata la possibilità, evocata dal-
lostessoD'Alemanella tappaisrae-
liana della sua missione in Medio
Oriente, di un viaggio a Damasco
del ministro degli Esteri italiano.

Il commento

Non è solo questio-
ne di numeri. Di ca-
schi blu, di corvet-
te, di osservatori

schierati. Quei caschi blu,
quelle corvette, quegli osser-
vatori sono espressione di
una politica che torna a far
presa nel tormentato, e ne-
vralgico, Medio Oriente. È la
politica della «equivicinan-
za» attiva portata avanti dall'
Italia in questa drammatica
estate di guerra.
La discontinuità con l'unila-
teralismo verboso e incon-
cludente del passato gover-
no di centrodestra è netta, to-
tale. Sta nell'approccio ai
conflitti mediorientali, nella
determinazione a svolgere
un ruolo da «pontieri» fra
Israele e il mondo arabo, sta
nel rilancio del ruolo dell'Eu-
ropa non più gigante econo-
mico e nano politico in Me-
dio Oriente.
La discontinuità nell'approc-
cio si riflette nella disconti-
nuità dei risultati ottenuti. Il
Libano ne è la prova prova-
ta. Dalla Conferenza di Ro-
ma alle missioni del mini-
stro degli Esteri Massimo
D'Alema nell'area; dai con-
sensi ottenuti da parte dei Pa-
esi belligeranti al credito in-
ternazionale acquisito pres-
so i partner europei e l'allea-
to americano: a parlare sono
i fatti. Nella costituzione di
una forza multinazionale sot-
to egida Onu l'Italia, per una-
nime ammissione, ha svolto
un ruolo di traino. Ha vinto
le riserve di Parigi, ha evitato
lo scontro sulla conduzione
della missione, ha favorito il
coinvolgimento in Unifil 2
di Paesi musulmani impor-
tanti, come la Turchia. La
staffetta nel comando di Uni-
fil 2, l'assunzione di respon-
sabilità - le navi italiane presi-
diano le coste del Paese dei
Cedri - che ha permesso la fi-
ne del blocco navale impo-
sto da Israele al Libano, il
non meno importante impe-
gno della cooperazione civi-
le nella ricostruzione del Li-
bano: quando la politica del
dialogo passa dalle enuncia-
zioni di principio ai fatti sul
campo, i risultati sono sotto
gli occhi di tutti. Oltre il «dia-
logo critico». Oltre la logica,

senza grande respiro strategi-
co, del «tappare le falle».
Con la consapevolezza che il
tempo in Medio Oriente
non lavora per la pace e che
il vuoto dell'iniziativa politi-
co-diplomatica è sempre
riempito dal sinistro fragore
delle armi.
È la politica ad aver riconse-
gnato all'Italia un ruolo di
primo piano in Libano, nelle
relazioni con Israele, e in
quelle con i Paesi arabi della
regione. L'impegno militare
accompagna ma certo non
surroga questa azione politi-
ca. La forza della quale è nel-
la scommessa sul multilatera-
lismo e nella sua visione in-
clusiva. Una visione che sta
dando dei primi, concreti ri-
sultati anche nei rapporti
con la Siria. Coinvolgere Da-
masco nella ricerca di nuovi
equilibri di stabilità nella re-
gione: è la linea seguita dall'
Italia in questi mesi. Un lavo-
rio costante, «sotterraneo»,
fatto di chiarezza di intenti -
porre fine al sostegno milita-
re siriano a Hezbollah - e di
apertura di una prospettiva
negoziale dentro la quale in-
serire anche i contenziosi
aperti tra Damasco e Gerusa-
lemme (il Golan occupato).
È in questo contesto che va
inquadrato il «sì» del presi-
dente siriano Bashar el-As-
sad alla proposta italiana di
inviare osservatori europei
per controllare il passaggio
di armi tra la Siria e il Liba-
no.
L'importanza di quel «sì» va
ben al di là del suo specifico:
Damasco vuole rientrare nel-
le dinamiche negoziali che
segnano il dopoguerra liba-
nese e vede nell'Italia il trat-
to d'unione con l'Europa, gli
Stati Uniti e, in un futuro
non così lontano, con Israe-
le. Anche di questo Massimo
D'Alema ha discusso con i
vertici del governo di Gerusa-
lemme nella sua recente mis-
sione in Medio Oriente. Rice-
vendone l'assenso, l'incorag-
giamento, la richiesta a pro-
seguire su questa strada.
L'«equivicinanza» attiva pa-
ga molto più dell'effimera
politica delle «pacche sulle
spalle».
 u.d.g.

■ di Toni Fontana

A SENTIRE l’inviato di

Teheran e capo della dele-

gazione che tratta sulla que-

stione del nucleare, Alì La-

rijani, il primo round di collo-

qui con l’alto rappresentan-

te per la politica estera europea,
Javier Solana, è stato «costrutti-
vo».Aquestaaffermazionefatut-
tavia da contrappeso la decisione
di proseguire anche oggi gli in-
contri. Il parere dell’inviato di
Teheran è stato confermato an-
che dalla portavoce di Solana,
Christina Gallangh, che ha a sua
voltaparlatodicolloquio«positi-
vo», e di ripresa dei contatti nel
corso della giornata di oggi. A
Vienna(il facciaa faccia si è tenu-
to nella sede del Cancellierato fe-
derale) si è insomma fatto qual-
che passo in avanti che potrebbe

scongiurare il ricorso al consiglio
di sicurezza e alle sanzioni, venti-
lato solo pochi giorni fa dall’am-
ministrazione Usa, ed il filo del
negoziato che gli europei stanno
faticosamente evitando di rom-
pere non solo non si è spezzato,
masi è rafforzato,anche semolta
strada resta ancora da compiere.
Ilverticetra ilcapodelladiploma-
zia europea e l’emissario del regi-
me degli ayatollah, è durato circa
treore.AllavigiliaSolanahaindi-
cato i “paletti” entro i quali si
muove l’iniziativa europea che
punta a frenare la fretta degli Usa
almeno«finoaquandogli incon-
tri con Larijani proseguiranno».
Solana si è detto «ottimista, ma
non ingenuo» in merito alla pro-
spettiva della prosecuzione della
trattativa, ben consapevole che il
suomandato suquesto fronte sta
per scadere, dal momento che i
25hannodatotempoalcapodel-
ladiplomazia finoavenerdìpros-

simo 15 settembre. A Vienna è
iniziatadunqueunacorsacontro
il tempo.
Da parte iraniana, come recita
una nota dell’agenzia ufficiale Ir-
na, l’incontro di Vienna era stato
preparato manifestando una di-
sponibilità alla trattativa senza
tuttavia fare accenno allo stop al-
l’arricchimento: «L’Iran - recita
infatti lanota dell'agenzia Irna - è
pronta ad uscire dall’impasse sul
nucleare, nel quadro del ricono-
scimento del diritto alla tecnolo-
gia nucleare pacifica».
Sulla questione iraniana, e men-
tre erano in corso i colloqui di
Vienna sono nuovamente scesi
in campo sia i capi di Mosca che
quelli di Pechino. Il presidente
russoVladimirPutinsièdaunla-
torivoltoai leaderdiTeheran(se-
condoalcunitraduttorichiaman-
doli “partner”) esortandoli a «ri-
nunciare ai programmi di arric-
chimento» e aggiungendo che
«servono nuove consultazioni»
ad opera dei paesi impegnati nel

negoziato, e, sulla questione del-
le sanzioni evocata da Washin-
gtonhadettoche«se lasipuòevi-
tare, tanto meglio». Ad Helsinki,
dove si è tenuto ieri un summit
tra Cina ed Europa, il premier di
PechinoWenJiabaohaasuavol-
ta invitato gli iraniani a «prende-
re sul serio» le esortazioni della
comunità internazionale a non
proseguire l’arricchimento del-
l’uranio.
Molti ed autorevoli attori della
comunitàinternazionaleritengo-
nodunquechelestradedelnego-
ziato con Teheran, per quanto
strette, non sono ancora chiuse e
cercano di giocare sulle contrad-
dizionie le lotte dipotere interne
alreginedegliayatollah.L’expre-
sidente Mohammad Khatami ad
esempio, inquesti giorni invisita
negli Stati Uniti, pur criticando
l’amministrazioneBushche«nu-
tre il terrorismo» ha chiamato gli
attacchidell’11settembre«atroci-
tà»edefinito l’Olocausto«unfat-
to storico».

BAGHDAD Ilprimomini-
stro iracheno, Nuri al-Ma-
liki, compirà la sua prima
visita ufficiale in Iran do-
mani,unamissionediplo-
matica destinata a focaliz-
zarsi su problemi della si-
curezza in un momento
in cui il governo di Ba-
ghdadstaspendendomol-
tedelle sueenergieperevi-
tare un conflitto civile in-
terno tra sunniti e sciiti.
Sebbene il premier Maliki,
nei suoiprimi viaggi inter-
nazionali, abbia deciso di
privilegiare gli stati sunni-
ti del Golfo Arabico, la sua
visita al potente vicino è
destinataasuscitarepreoc-
cupazioni e timori nella
minoranzasunnita irache-
na. L'influenza dell'Iran
sull'Iraq del dopo-guerra è
in crescita -secondo anali-
sti e osservatori - e si sta fa-
cendoparticolarmentefor-
te nel sud del Paese. «L'
Iran vede l'Iraq come il
suocortiledicasaedhaor-
maipresoilpostodegliSta-
ti Uniti come il più in-
fluente potere nella nazio-
ne vicina», si legge in un
rapporto redatto dalla
Chatham House. un orga-
nismo di studio e analisi
conbaseaLondra. Ilporta-
voce del governo irache-
no, Ali Dabbagh, ha spie-
gato che il premier Maliki,
sciita, discuterà con i lea-
der iraniani. compreso il
presidente Mahmoud Ah-
madinejad, «il principio
nella non interferenza ne-
gli affari interni di ciascun
paese» e «questioni politi-
che e di sicurezza».

NUCLEARE

A Vienna trattativa Ue-Iran, primo round «positivo»
IRAQ
Il premier iracheno
domani a Teheran

«Sappiamo che sta bene, che
nonèferitogravemente».Mim-
ma e Mario Pella sono più sere-
ni rispetto a venerdì, quando
hanno saputo che il figlio Stefa-
no - 33enne capo di classe A di
stanzainAfghanistan-erarima-
sto ferito durante un’azione di
pattugliamento nei dintorni di
Farah, nel sud-ovest del paese.
Assieme a lui, al momento del-
l’esplosione che ha colpito il
blindato, viaggiavano altri tre
colleghi, anch’essi feriti, ma in
maniera meno grave. Lo stato
di salute di Pella aveva inizial-
mentedestatoqualchepreoccu-
pazione:unabrutta fratturaalla

tibiacheavevabloccato lacirco-
lazione sanguigna ad una gam-
ba. L’intervento chirurgico al
quale è stato sottoposto, nella
baseamericanadiBagram,èriu-
scitoconsuccesso.Lunedìverrà
trasferito nella base militare di
Ramstein, in Germania, per
un’operazione allo zigomo.
Stanno bene anche gli altri tre
soldaticolpitidallabomba.«Sta-
zionarie», definisce le loro con-
dizioni il portavoce del Contin-
genteitalianoadHeratGiancar-
lo Ciaburro. Il sergente Ciro
Fujani,29ennediAgropoliè sta-
to operato a Bagram per le frat-
ture riportate al bacino e a un
piede in seguito all’esplosione.
Per gli altri due feriti, il sergente

Michele Spanu, 31enne di Ol-
bia e il tenente di vascello Luigi
Romagnoli, 31 anni, di Rapallo
non è stato necessario alcun in-
tervento: hanno riportato nel-
l’attentatoescoriazioninongra-
vi.
Continuano intanto le ordina-
rie attività di pattugliamento
nell’area ovest del paese, quella
assegnata al comando degli ita-
liani, che vi hanno stanziato
750 soldati. «Le misure di sicu-
rezza - dice il capitano Ciaburro
- si mantengono al massimo li-
velloenonpotrebbeesserealtri-
menti, inuncontestoparticola-
re come questo». Preoccupa
l’esplosionediviolenzadegliul-
timi giorni, che ha causato ve-

nerdì 18 morti nel cuore di Ka-
bul, l’episodio più sanguinoso
dalla caduta dei Talebani. Ma
ad essere particolarmente a ri-
schio è l’area meridionale del
Paese, per presidiare la quale il
comitato militare della Nato ha
richiesto l’invio di nuovi con-
tingenti. «Abbiamo circa l’85
per cento del personale che ci
occorre e vogliamo il restante
15 per cento», ha detto a Varsa-
via ilcomandantemilitaredella
Nato Ray Henault, secondo il
quale l’impegno delle truppe si
è fatto più impegnativo a tutti i
livelli. Un portavoce della Nato
ha precisato che nella regione
«sono necessari almeno 2.000
uomini fra soldati e tecnici».

AFGHANISTAN

Migliorano le condizioni degli italiani feriti

Guardiedi frontiera, Damascodice sì all’Italia
Dalla Siria via libera all’invio di uomini al confine con il Libano per controllare il flusso di armi

Prodi: «Non saranno né armati né in uniforme ma avranno strumenti di controllo»

Militari italiani perlustrano una zona nel sud del Libano Foto Ap

Il governo italiano
pontiere fra Israele
e mondo arabo

■ di Pierpaolo Velonà

PIANETA

■ di Umberto De Giovannangeli

Gli osservatori Ue agiranno
in rapporto con i comandi

siriano e libanese
e a supporto dell’Unifil 2

La proposta italiana
condivisa dall’Europa
dagli Stati Uniti
e dal segretario Onu
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